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ADI ASSOCIAZIONE  
PER IL DISEGNO  
INDUSTRIALE 
Milano, 29 giugno 2015 
  
Gentilissimi, 
siamo lieti di comunicarvi che l’Osservatorio permanente del Design ADI ha selezionato per 
la pubblicazione sull’ADI Design Index 2015 il vostro prodotto: 
 
Il design degli architetti italiani. 1920-2000 
 
L’ADI Design Index 2015 rappresenta l’ultimo volume del ciclo che raccoglie i prodotti 
preselezionati per il Premio Compasso d'Oro ADI 2016. 
 
Il premio, ideato nel 1954 da “La Rinascente” e donato poi all’ADI che lo gestisce 
ininterrottamente dal 1956, è il più prestigioso riconoscimento della qualità produttiva e 
progettuale di beni, servizi, processi e sistemi del design italiano. Il riconoscimento, che 
raccoglie i prodotti premiati, ha generato la più grande Collezione storica del design, 
dichiarata nel 2004 "bene di interesse nazionale" (D.M. 22.04.2004). 
 
La selezione annuale è stata condotta secondo una rigorosa metodologia di lavoro ed 
esclusivi criteri di merito dall’Osservatorio permanente del Design ADI composto da oltre 
100 esperti, organizzati in commissioni che operano su tre diversi livelli: Commissioni 
Territoriali, Commissioni Tematiche, Commissione di Selezione finale. 
 
L’ADI Design Index è diventato inoltre, dal 2009, oltre che preselezione per il Premio 
Compasso d’Oro anche selezione annuale per il Premio Nazionale per l’Innovazione, 
patrocinato dalla Presidenza della Repubblica. Questo importante Premio vede ogni anno la 
segnalazione da parte di ADI di tre prodotti significativi dal punto di vista del tema specifico 
dell’innovazione, individuati tra quelli pubblicati su ADI Design Index. 
 
Ci auguriamo infine, in occasione delle prossime edizioni, di continuare a ricevere le 
segnalazioni relative a altri vostri prodotti, per poter selezionare il meglio della produzione 
italiana in ogni settore. 
Il Comitato Esecutivo ADI e la Delegazione Territoriale vi fanno i più sinceri complimenti per 
il risultato raggiunto e vi ringraziano per l’impegno e entusiasmo che ogni giorno mettete nel 
difficile lavoro di “fare impresa” per il nostro Paese. 
 
Luciano Galimberti    Ambrogio Rossari                 
Presidente Nazionale ADI   Presidente delegazione ADI  
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Libri della settimana: a tutto design
10 aprile 2014
Nella settimana del Salone del Mobile era impensabile non dare un’occhiata alle uscite che, in libreria, trattano il tema 
del design. Tra collezioni eccentriche e questioni metodologiche, attraverso accuratissimi cataloghi fotografici
Sostiene di avere un sogno: quello di “cambiare il mondo con il design” . Karim Rashid è uno tra i creativi più eccentri-
ci, eclettici, fantasiosi e prolifici degli ultimi anni: porta il suo nome il volume che Forma Edizioni dà alle stampe 
proprio in occasione della design week milanese, celebrando così nel migliore dei modi una carriera ormai ventennale. 
Interviste, riflessioni e inediti scatti colti in atelier raccontano il metodo di lavoro di uno straordinario interprete della 
contemporaneità.
Colori accesi, forme eretiche (e, perché no, a tratti anche un po’… erotiche!); linee avventurose e divertite: ma mai fini 
a se stesse, sempre mosse da un ardito gusto per la ricerca. Non sono creazioni convenzionali quelle raccolte da Cristina 
Morozzi in Terrific Design, collezione di eccentriche creazioni d’autore edita da 24 ORE Cultura. Tra tavolini zoomorfi 
e divani in pelliccia, una carrellata di idee dalla irresistibile carica ironica.
Può un oggetto farsi carico della memoria di un territorio, della sua tradizione? La massificazione della società dei 
consumi non intacca il rapporto tra Design e identità, così come viene analizzato da Stefano Follesa per i tipi dell’edi-
tore Franco Angeli. La sfida è quella di reinventare linguaggi progettuali e modelli produttivi per preservare l’eccezi-
onale specificità delle scuole locali, portando nel futuro il concetto di made in Italy .
È un censimento completo e definitivo Il design degli architetti italiani edito da Electa, volume che passa in rassegna i 
prodotti dei migliori compassi in attività dal 1920 al nuovo Millennio. Con Fiorella Bulegato ed Elena Dellapiana a 
raccogliere documenti e testimonianze sui vari Carlo Scarpa e Gae Aulenti, Carlo Mollino e Aldo Rossi; fino ai maestri 
di oggi, come Renzo Piano e Alessandro Mendini.
[nella foto: Karim Rashid]
http://magazine.larchitetto.it/aprile-2014/gli-argomenti/attualita/i-genitori-del-design.html
http://www.artemagazine.it/architettura/46978/architettura-e-design-italiani-a-confronto/
Architettura e design italiani a confronto
In un volume edito da Electa, il passaggio dall'artigianato alla produzione industriale delle 
imprese, dal 1920 al 2000.
La copertina di “Il design degli architetti italiani dal 1920 al 2000Ǝ edito da Electaarchitettura.
In un libro, la storia del design dell’ultimo secolo attraverso le più importanti figure di architetti 
“intellettuali e teorici”. Con il titolo Il design degli architetti italiani dal 1920 al 2000, è edito da 
Electaarchitettura e sarà  in libreria da aprile 2014. Le due autrici, entrambe architette, Fiorella 
Bulegato e Elena Dellapiana, ripercorrono la fortuna dell’industrial design dovuta soprattutto ai 
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FIORELLA BULEGATO, ELENA DELLAPIANA
IL DESIGN DEGLI ARCHITETTI ITALIANI. 1920-
2000
ELECTA, 2014
La new wave del design italiano
Vediamo, a partire dai libri, passato, presente e futuro del più nobile e stimolante tra i prodotti della
creatività italiana: il design.
Di Raaele Cardone
Dal 1960 il grattacielo Pirelli dà il benvenuto della Milano del design a chi arriva in città, e c’è da
sperare che i visitatori di Expo trovino un minuto per alzare lo sguardo verso questo capolavoro del
made in Italy. Oltre che un magnico esempio di architettura razionalista, il progetto di Gio Ponti è
anche una sorta di antenna per irradiare il pensiero creativo di una generazione di architetti che da
Albini a Magistretti, da Sottsass a Mendini, da Mollino a Zanuso arriva no alle archistar
contemporanee. Vediamo, a partire dai libri, passato, presente e futuro del più nobile e stimolante
tra i prodotti della creatività italiana: il design.
La generazione di Gio Ponti è responsabile di un lascito importante a favore delle generazioni
successive, fatto proprio dal pensiero e dalle opere di professionisti e centri di ricerca universitari.
Le idee insomma non mancano, e hanno ottime radici. Al tempo stesso, dalle prime crisi
economiche degli anni Ottanta e Novanta, in Italia si è fatta pochissima architettura e dunque le
energie creative degli architetti si sono spostate in modo massiccio sul design, come lo stesso
Salone del Mobile di Milano, uno degli appuntamenti italiani di passo internazionale, può
dimostrare.
http://www.booksinitaly.it/it/ingrandimenti/la-new-wave-del-d...
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Gio Ponti e collaboratori, Belvedere della Torre Pirelli, Milano (1956-1960) © Daniele Zerbi
Negli ultimi decenni l’editoria italiana ha documentato in modo abbastanza completo questo
segmento anche se, a giudicare dal numero di titoli, con una certa parsimonia. La crisi globale del
libro illustrato, e il fatto che i co ee table book  non siano mai arrivati sui tablet, ovvero che non
abbiano trovato un mercato transnazionale nell’editoria elettronica, ha reso ancora più di cile il
usso delle traduzioni, e taglia fuori dal mercato libri molto interessanti, pubblicati solo in italiano.
La crescente attività del design italiano – anche nella sua accezione più ampia – ha a sua volta
prodotto sia un interessante lone di saggistica sia una profonda e aggiornata ri essione sulle
proprie origini, attraverso libri agili che possono facilmente sopportare i costi di traduzione.
A partire dalle origini, troviamo Il design degli architetti italiani 1920-2000 (Electarchitettura, 2014),
che analizza la produzioni dei più importanti progettisti, soprattutto nell’arredamento e nel design
industriale. Ne emerge una mappa concettuale tra le più variegate, sintesi ed espressione alla base
di oggetti che compaiono – insieme al progetto creativo – in un funzionale apparato di schede. Un
ottimo libro per gli appassionati e per chi fa ricerca.
Di più ampio respiro, e con l’impronta autoriale di Andrea Branzi, è Introduzione al design italiano.
Una modernità incompleta ( Baldini & Castoldi, versione aggiornata, 2015), che ripercorre la
genetica del nostro design a partire dall’arte antica, e che al tempo stesso ne sottolinea l’autonomia
e ne propone una lettura che approfondisce i tratti legati a un’interpretazione antropologica-
culturale.
I problemi attuali, riconducibili alle dinamiche dei decenni passati, sono a rontati in Il design
italiano oltre la crisi. Autarchia, austerità, autoproduzione (Corraini, 2014) . Il volume di Beppe
Finessi ci accompagna dagli anni Trenta, all’origine dei rapporti tra artigianalità e contingenze
storiche economiche, no ai giorni nostri, invitandoci a riscoprire l’autoproduzione e quell’unicum
che sono i distretti industriali italiani. Tutto al presente è invece Dopo gli anni Zero. Il nuovo design
italiano ( Laterza, 2014), una mappa critica dal Duemila a oggi, centrata sulle scuole, sui designer
emergenti, sul web e sui modi alternativi di progettazione e autoproduzione, e su oltre 200
designer, per lo più under 30: Alessandro Mendini lo descrive come “un evviva alle persone nate
intorno agli anni Ottanta”.
Fiorella Bulegato, Elena Dellapiana
Il design degli architetti italiani 1920-2000
Mondadori Electa, 2014
Destinati a un pubblico generalista, e forti dell’autorevolezza degli autori sono due saggi brevi dallo
stesso titolo: Design . Il primo libro, scritto da Alberto Bassi (Il Mulino, 2013), accademico dai molti
incarichi, curatore, giornalista e ottimo conoscitore degli archivi d’impresa, tende relazioni tra il
concetto che si ha del design oggi in Italia e quello che si ha nel resto del mondo per interrogarsi sul
futuro della progettualità nel terzo millennio. Francesco Trabucco, architetto, designer vincitore di
numerosi premi, docente e curatore, con il suo Design (Bollati Boringhieri, 2015) , invece, mira alle
mutazioni della disciplina, oggi più che mai al centro di relazioni complesse che non possono
prescindere dalla tecnica e dai processi produttivi. Ma ciò che più interessa a Trabucco è il senso e
la pervasività del design, ovvero “gli scon nati orizzonti nella scelta di acquisto di beni e servizi sul
mercato globale” coniugati con i molteplici aspetti di ciò che è considerato bello e funzionale.
Di taglio squisitamente autobiogra co sono invece i titoli di due designer che sono agli estremi
opposti della scala temporale, e non solo. Quella di Ettore Sottsass (1917-2007), in Scritto di notte
(Adelphi, 2010) è un’autobiogra a vera e propria che attraversa tutto il Novecento: sono i suoi occhi
http://www.booksinitaly.it/it/ingrandimenti/la-new-wave-del-d...
a raccontarci i primi anni in Austria e l’arrivo a Torino, la Milano del dopoguerra e l’America; in
questa lunga vita prende vita la sua formazione sentimentale, uno sguardo sul mondo che ci porta
subito ai suoi progetti, agli oggetti, alle fotogra e e alle riviste che ha realizzato e che lo hanno reso
un punto di riferimento creativo e intellettuale.
Fabio Novembre (1966), architetto e pop designer controverso, ma anche uno fra i più riconoscibili
ambasciatori del made in Italy, a da all’autobiogra a Il design spiegato a mia madre  (Rizzoli, 2011)
la traccia della sua formazione creativa, il suo modo di attingere ai classici ma anche al cinema, alla
musica e alla moda in un gioco di rimandi che sono il suo marchio di fabbrica, la sua idea di design.
Il futuro del design, o almeno di una parte sostanziale del concetto, è a dato alle profonde
trasformazioni nel nostro modo di vedere.
«Nel mondo contemporaneo» scrive Riccardo Falcinelli nel suo Critica portatile al visual design
(Einaudi, 2014 ) «il design è ovunque. Può essere usato, abitato, sfruttato, sprecato, distrutto,
riciclato; ma soprattutto il design può essere visto». E questo è infatti l’argomento di questo bel
saggio che mette al centro ciò che è stato progettato per il nostro sguardo: gra ca, interfacce,
copertine, video, ovvero là dove le complicazioni progettuali e produttive sono su un piano
contiguo alla realizzazione di un mobile, ma sono comunque “design”, tanto più se ne cerchiamo la
funzionalità, non solo in una lampada, ma anche in una bolletta del gas, un biglietto, un logo,
un’indicazione stradale. Si parla quindi di serializzazione e di usione di un impianto visivo la cui
e cacia diventa cruciale se pensiamo al bombardamento visivo cui siamo sottoposti in modo
crescente.
I nuovi modi di immaginare e risolvere problemi sono anche l’argomento principe di Architettura
open source. Verso una progettazione aperta (Einaudi, 2014; ed. ing. Open Source Architecture ,
Thames & Hudson, 2015) , dove l’architetto-designer Carlo Ratti con il collega e sodale Matthew
Claudel ci accompagnano nella teoria e nella pratica della progettazione collaborativa e sostenibile:
un invito appassionato (raccolto dal MIT) ad abbandonare le concezioni totalizzanti delle archistar
per aprirsi attraverso i paradigmi partecipativi del mondo digitale ai contributi di altri professionisti,
dei cittadini e dei fruitori.
Se l’architettura è corale, tutti possiamo cantare; progettare tocca dunque anche a noi. La new
wave dell’Italian design è già a tutto motore, teniamola d’occhio.
http://www.booksinitaly.it/it/ingrandimenti/la-new-wave-del-d...
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FREI OTTO: QUALE MIGLIOR CANDIDATO AL PRITZKER PRIZE 20157
tra le postazioni di lavoro e le fonti della
luce naturale, mentre il secondo rivelerebbe
una buona dose di pragmatica indifferenza
per le dimensioni trasversali degli edifici
per uffici. Fatta questa constatazione, la
conclusione è che è arrivato forse il momen-
to per andare oltre questa distinzione. Il li-
bro che segnaliamo è l'esito del lavoro svol-
to da Kuo con gli studenti del Politecnico
Federale di Losanna; grazie alle immagini e
ai disegni che vi sono riprodotti offre una
sorta di abaco tipologico che comprende
venti celebri edifici. A questo catalogo si af-
fianca una serie di testi che indagano il
tema affrontato dal gruppo di ricerca da di-
versi punti di vista e una selezione di dieci
progetti redatti al Politecnico svizzero nel
2012 durante il semestre primaverile, docu-
mentando in tal modo una interessante
esperienza didattica. Picon ne spiega così il
significato: «al tramonto di una nuova era
caratterizzata dalle rapide e profonde tra-
sformazioni dell'organizzazione del lavoro
determinate dalle tecnologie digitali», sem-
bra sia giunto il momento di ripensare l'idea
stessa di "piano tipo" allorché ci si confron-
ta con il tema degli edifici terziari. «La-
sciando da parte le sue connotazioni post-
moderniste», conclude Picon, <<laformula di
Venturi parrebbe riassumere nel migliore
dei modi il soggetto di questo libro: l'ecci-
tante complessità e l'inevitabile contraddi-





e Irénée Scalbert e 6a Architects
NEVER MODERN,
Park Books, Zurich 2013
ISBN 978 3906027241
Nel panorama dell'architettura britannica
contemporanea gli autori neo radicali che si
rifanno esplicitamente alla lezione di Alison
e Peter Smithson non sono pochi e diversi
sono i modi in cui declinano il linguaggio
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architettonico spartano e sofisticato deriva-
to dalle esperienze compiute dagli autori di
The Economist Building a Londra. Lo stu-
dio londinese 6a (una sigla dietro la quale si
celano i fondatori Tom Emerson e Stepha-
nie Macdonald) è senza dubbio uno di que-
sti. Ciò spiega, tra l'altro, la ragione per la
quale Emerson dal 2010 insegna presso il
Dipartimento di architettura del Politecni-
co di Zurigo, che in anni recenti ha ospitato
un numero crescente di architetti di madre
lingua inglese, attenti in varie maniere agli
insegnamenti che si possono trarre dalle
esperienze compiute dagli Smithson. Le
centosessanta pagine del libro che ora se-
gnaliamo, scritto da 6a insieme a un critico
intelligente come Irénée Scalbert, descrivo-
no le origini dello studio e spiegano le im-
plicazioni teoriche e gli intendimenti pro-
fessionali che ne animano l'attività,
tradottasi in realizzazioni quali la South
London Galleryand e le nuove gallerie del
Victoria and Albert Museum. Il volume non
contiene disegni ed è il frutto di un ricerca-
to progetto grafico, opera di John Morgan,
che alterna al testo le immagini dei progetti
e delle citazioni visive utilizzate da 6a, sen-
za soluzione di continuità. Le pagine del li-
bro sono caratterizzate da molti spazi bian-
chi e dalla singolare dimensione dei
caratteri di stampa che le rendono simili ad
un quaderno di appunti. Questa grafica de-
scrive appropriatamente ma con qualche
eccesso e alcuni compiacimenti un percorso
a zig-zag, che si adatta ad illustrare il lavoro
di bricolage che 6a va sviluppando avvalen-
dosi indifferentemente di materiali di diver-
sa provenienza e significato, mescolando
"alto e basso", "sofisticato e banale", mante-
nendo una costante ed esplicita attenzione
per quanto accade nel mondo dell'arte
contemporanea.
e Fiorella Bulegato e Elena Dellapiana




Probabilmente è soltanto per sentirsi à la
page che chi ha curato questo libro ha deci-
so di segnalare nelle biografie stampate nel
risvolto della copertina che Bulegato e Del-
lapiana sono in possesso del titolo di PhD
(Doctor ofPhilosophy). Questo titolo lo si
ottiene nelle università anglosassoni ed è
curioso vederlo ora attribuito alle autrici di
un libro che prova quanto sarebbe opportu-
no prendersi la massima cura, senza nutrire
alcuna soggezione, di una specificità, la
produzione di oggetti d'uso ben progettati,
che costituisce uno dei vanti della cultura
più propriamente italiana. Questa specifici-
tà, come dimostra Dellapiana, ha origine
dal fatto che la "tradizione del design italia-
no" è il risultato del lavoro svolto da proget-
tisti che sono e sono stati, in questo caso sin
dal primo dopoguerra, fondamentalmente
degli architetti. Costoro, come sosteneva
Marco Zanuso, si occupavano del progetto e
non delle categorie nelle quali questa prati-
ca è stata in anni recenti accademicamente
viepiù scomposta. Merito di questo libro è
dimostrare che la distinzione tra l'attività
dell'architetto e quella del progettista di og-
getti d'uso è fittizia e nociva, come provano
i bilanci che oggi è possibile stilare e ai qua-
li Bulegato e Dellapiana fanno solo cenno.
Questa specificità è insieme all'origine e il
risultato di una tradizione manifatturiera
alimentata da una radicata cultura artigia-
nale e da una imprenditoria capace di co-
niugare la ricerca dell'innovazione con la
qualità estetica dei prodotti. Dellapiana e
Bulegato seguono questi due registri e spie-
gano come si è formata la cultura dei mae-
stri del design italiano e come questa si è
coniugata con lo sviluppo dell'industria. Il
libro comprende due saggi introduttivi e
trenta capitoli: ognuno è dedicato a un pro-
tagonista (da Pagano a De Lucchi) ed è illu-
strato da immagini sia di costruzioni sia di
oggetti (osservandoli ci si chiede spesso
perché l'industria li consideri oggi obsoleti
e non ne mantenga viva la ~oduzione).
iii design degli architetti italiani,.,....,--
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Tra questi oggetti vi sono dei capolavori: l'e-
lettrotreno Etr 200 di Pagano, il tavolo
"Doge" di Carlo Scarpa, la macchina da
scrivere "Valenti ne" di Sottsass, l'apparec-
chio televisivo "Algolll" di Zanuso, solo per
citarne alcuni, suscitano tanta ammirazio-
ne quanti rimpianti -rimpianti anche per le
scuole di architettura dove la maggior parte
dei protagonisti di questo libro si è formata
e che oggi non esistono più. Naturalmente
Bulegato e Dellapiana hanno dovuto com-
piere scelte che hanno comportato qualche
esclusione dal novero dei progettisti dei
quali si sono occupate. Sebbene il panorama
che hanno descritto sia sufficientemente
completo, manca però nel loro libro un capi-
tolo del quale si avverte in modo particolare
l'assenza: è quello che ci si sarebbe aspettati
di leggere dedicato a Livio, Pier Giacomo e
Achille Castiglioni.
LA IItIIMCM.A HL GaDIN_ ..-... -
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e José Ignacio Linazasoro
LA MEMORIA DEL ORDEN. PARADOJAS DEL
SENTI DO DE LA ARQUITECTURA MODERNA
Abada Editores, Madrid 2013
ISBN 978 8415289807
Al giorno d'oggi non è frequente imbattersi
in libri del genere di quello di cui ora ci oc-
cupiamo, poiché la cultura architettonica è
restia o ormai refrattaria a interrogarsi sul
significato delle pratiche in cui si traduce,
privilegiando invece, e a differenza di quan-
to Linazasoro ha fatto, l'autoreferenzialità
celebrativa. Questo è uno dei portati di una
fuorviante interpretazione del fatto che an-
che l'architettura gode, come ogni espres-
sione artistica, di una "autonomia" che però
attualmente si tende ad assumere come un
omologante slogan liberatorio, mentre an-
drebbe invece interpretata e spiegata situa-
zione per situazione, caso per caso. All'ini-
zio del libro Linazasoro riserva qualche
rapido cenno al processo che porta l'attività
costruttiva dall'antichità ai giorni nostri a
trasformarsi da semplice manifestazione di
uno stato di necessità a un processo di crea-
zione di significati. Successivamente prende
spunto da quanto Hans Sedlmayr ebbe
modo di spiegare già nel 1948 in Verlust der
Mitte (Perdita del centro è disponibile anche
in italiano ed è un libro che sarebbe bene
avere sempre a portata di mano) e Piranesi
di illustrare nelle tavole del Campo Marzio,
per individuare i caratteri della "condizione
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moderna dell'architetto", che descrive a par-
tire da Soane per poi riconoscere a Loos il
merito di avere fatto dell'architettura
un'''arte del paradosso". Dopo quelli dedica-
ti a Loos e Le Corbusier, nel libro si trovano
due capitoli ove si parla della memoria, chia-
ve di volta secondo Linazasoro per com-
prendere il culto della semplicità praticato
da Tessenow, e del problema del monumento
affrontato un maniera un po' disinvolta as-
sociando Libera a Francisco de Asis Cabrero
(l'autore della Casa Sindical sul Paseo del
Prado a Madrid del 1949) e alcuni riferimen-
ti frettolosi a Mies e Kahn. Ma quello di Li-
nasazoro non è un libro di storia dell'archi-
tettura; come provano le pagine piÙ
interessanti che si incontrano nei capitoli
Del Clasicismo a la paradoja de la moderni-
dad (Aalto, Asplund e Lewerentz, soprattut-
to, sono i personaggi che vi vengono presi in
considerazione) e La inserci6n de lo moderno
en la memoria urbana (gli argomenti, in que-
sto caso, li forniscono D6llgast, Moretti, Ri-
dolfi, Muratori ecc.), La memoria del orden è
un libro scritto da un architetto intenziona-
to a porre ordine tra i problemi che affronta
usualmente nel suo lavoro e le molte sugge-
stioni che la modernità continua a offrire a
ogni progetti sta colto.
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Ogni pubblicazione dedicata a Zanuso
(1916-2001) merita attenzione, poiché la let-
teratura storico-critica che lo riguarda è la-
cunosa, come ricorda Tedeschi nel primo
dei cinque saggi pubblicato in questo cata-
logo edito in occasione di una mostra pre-
sentata a Milano nel 2013. Zanuso ha firma-
to una serie notevole di oggetti d'uso che
hanno scandito l'affermazione del disegno
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industriale italiano nel mondo. All'inizio
degli anni Sessanta del secolo scorso, con
Richard Sapper (n. 1932)ha progettato per
Brionvega apparecchi radiofonici e televisi-
vi che sono icone insuperate di un connubio
felice di ricerca tecnologica e di gusto, come
spiega C. Sumi nelle pagine del catalogo che
presentiamo. Questo connubio è all'origine
anche dei piÙcomplessi progetti per cellule
e nuclei abitativi prefabbricati che Zanuso
ha disegnato in seguito (per es. l"'unità di
emergenza" del 1972o il Sistema Spazio Vo-
lani del 1986, dei quali si è occupata M. Sci-
memi), senza però ripetersi allivello dei
prodotti disegnati per Brionvega. Nei loro
saggi Tedeschi e Bassi sottolineano come
l'opera di Zanuso debba la sua originalità
alla continuità del lavoro da lui svolto af-
frontando le diverse scale del progetto, ov-
vero al fatto che egli concepiva l'attività di
progettista di oggetti d'uso come una orga-
nica componente delle esperienze che un
architetto può compiere -un aspetto del suo
lavoro, questo, coincidente con il tratto co-
stitutivo e caratteristico della migliore cul-
tura architettonica italiana del Novecento.
Pur con accenti diversi, Bassi e Tedeschi,
però, si sono limitati a enunciare questa te-
matica senza approfondirla. Per farlo avreb-
bero potuto riprendere, per esempio, quan-
to F. Bulegato ha scritto nel suo contributo
al catalogo, soffermandosi sull'importanza
che Zanuso attribuiva ai modelli, avendo
adottato nel lavoro di progettazione un me-
todo che condivideva con altri protagonisti
della ricerca architettonica internazionale,
da Frei Otto a Buckminster Fuller, da Ted
Happold a Renzo Piano, come dimostrano
soprattutto le sue costruzioni per l'indu-
stria. Come si diceva, anche questa agile
pubblicazione contribuisce a far luce su una
figura che rimane in attesa di studi appro-
fonditi nonostante in alcune parti risulti
oscura. In particolare è difficile la lettura di
alcune pagine animate da ambizioni che ri-
chiederebbero una chiarezza espositiva e
un uso appropriato dell'italiano assenti in
molti passi che vi si incontrano, dei quali
quello che ora citiamo è solo un esempio:
«Non si ha in Marco Zanuso, io credo, sol-
tanto una incessante messa a punto di un
"isomorfismo", per richiamare il testo di
Christian Sumi, non più solo il collage di
elementi in competizione, poniamo, con il
Cubismo degli esordi di Picasso e Braque, a
cui si sostituirà un Zanuso più maturo, il
suo rovesciamento che attua una subordi-
nazione programmata dei processi tecnici
alle dispotiche ragioni della forma» -ma
questo è solo uno dei passaggi difficilmente
comprensibili con i quali i lettori dovranno
fare i conti scorrendo il primo saggio che si
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